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S I nota una Innegabile recrudescenza del fe
nomeno delinquenziale»: cosi il governo -
rappresentato da un sottosegretario, dato 
che il ministro Gava ha preterito presenziare 

Ì ^ Ì H B ad una riunione di corrente - ha esaurito 
venerdì alili Camera l'analisi della situazione In Calabria. E 
ciò pochi giorni dopo l'uccisione di uno dei capi della 
'ndrangheta nel carcere di Reggio, un evento che per il 
personaggio colpito, Il luogo e I modi di esecuzione, segna 
un nuovo e allarmante salto di qualità del potere militare 
mafioso e della guerra tra cosche. 

L'emergenza Calabria si aggrava, e sempre più tocca 
nodi essenziali della democrazia. Diritti fondamentali del 
cittadino sono lasciati dallo Slato nella disponibilità del 
potere malioso, Secondo la recente relazione del capo 
della polizia, in Calabria si è avuto nell'ultimo periodo II 
18,5% degli omicidi commessi in Italia, su una popolazione 
del 3,6%. Il diritto a un lavoro onesto, e onestamente otte
nuto, è per troppi giovani una vana parola; la disoccupazio
ne ha raggiunto un (asso del 26% a Reggio, GII imprenditori 
devono piegarsi alle pretese dei maliosi, oppure chiudere, 
In vaste zone della regione, e non solo in Aspromonte, Il 
controllo del territorio è nelle mani della 'ndrangheta, e 
non saranno I blitz dell'esercito, teleannunciatl In anticipo, 
a porvi rimedio. 11 diritto alla giustizia è annullato dalle 
catastrofiche condizioni di inefficienza degli uffici giudizia
ri, 

Il caso della giustizia è appunto emblematico dell'inerzia 
- sconcertante, prima ancora che scandalosa - del gover
no, Questa mattina il comitato antimafia del Consiglio supe
riore della magistratura toma a discutere della Calabria. La 
sollecitazione è venuta - come già per Palermo - dal capo 
dello Stato, a seguilo della denuncia del giudici di Locri, 
riportata dalla stampa. 

E bene però ricordare che non è la prima volta che II 
Consiglio superiore si occupa della Calabria. All'inizio di 
quest'anno, In una relazione si denunciava con toni forte
mente allarmati la «situazione di estrema gravità» nella qua
le erano abbandonati gli uffici giudiziari', e con la risoluzio
ne del IO marzo, approvata all'unanimità, si Indicavano In 
concreto le «misure Indifferibili, di natura eccezionale e 
straordinaria» che l'esecutivo avrebbe dovuto adottare. 
L'I I maggio II presidente della Regione Calabria e il presi
dente regionale dell'Associazione magistrati Inviavano un 
documento comune al ministro della Giustizia, chiedendo 
un intervento Immediato per rispondere a una «emergenza 
giustizia che è la punta più estrema della più generale emer
genza calabrese». 

Sono trascorsi molti mesi: nessuna risposta concreta è 
venuta a queste richieste, avanzate mediante I «canali istitu
zionali-, dal ministro della Giustizia e dal governo. I giudici 
che non si rassegnano - e che non sono solo quelli di Locri, 
ma tanti altri, come il sostituto procuratore generale di 
Catanzaro e I procuratori di Palmi e di Crotone - si sono 
rivolti alla stampa per portare la situazione a conoscenza 
dell'opinione pubblica. Come meravigliarsene, se II massi
mo rappresentante della giustizia In Calabria, Inaugurando 
a gennaio l'anno giudiziario, era stato costretto a conclude
re q>torotatnente,che, «l'azienda giustizia perde nettamen
te con l'azienda 'ndrangheta.? 

Ma none solo sull'efiicìenw, della giustizia che 11 governo 
* Inadempiente. Datempo le misure per lo sviluppo e II 
lavoro (la legge per I» Calabria, 1 provvedimenti urgenti per 
Reggio) sono bloccate dal contrasti interni della maggio-
rama, Ce allora una domanda molto seria da porre. GII 
esponenti di maggior rilievo della De calabrese, come del 
resta di quella campana e siciliana, sono presenti In posi
zione preminente nel governo De Mita. Eppure nel pro
gramma, e più ancora nell'azione, dell'esecutivo manca 
ogni serio Impegno meridionalista. 

C he ruolo e dunque assegnato alla Calabria, e al 
Mezzogiorno, nel patto tra ceti pomici di gover
no e mondo dell'industria e della finanza, che si 
è saldato intorno al governo De Mita? SI pensa 

m ^ m di giungere all'appuntamento europeo del 1992 
puntando tulio sulla parte forte dell'economia e 

della società Italiana, e abbandonando un quarto del paese 
al redditi e al lavoro dell'economia mafiosa, al degrado 
politico e Istituzionale, all'annullamento dei diritti dei citta
dini? 

La verità è che per seguire unastrada diversa, per ridare 

Erospettlve e speranze di sviluppo e di democrazia, andreb-
ero messi radicalmente in discussione i modi atlraverso I 

quali II personale politico di maggioranza raccoglie il con
senso e organizza il proprio potere. Se non si spezzano I 
meccanismi del clientelismo, gli Intrecci tra politica e affari, 
le connivenze con il potere mafioso, nessuna erogazione 
straordinaria di fondi potrà servire a qualcosa: anzi, il flusso 
di risorse servirà non ad avviare il riscatto della Calabria, 
ma a creare nuove occasioni di delitti e di corruzione. 

Il rinnovamento della politica è dunque II prioritario ban
co di prova. Nei prossimi giorni si vota a Gioia Tauro, 
Sorche la precedente giunta Dc-Psdi è stata arrestata in 

locco. Che Indicazioni darà la De, dopo che la lista di 
questo partito è slata esclusa dal voto? Sarebbe estrema
mente grave se davvero i cittadini venissero invitati, come 
pare stia accadendo, a disertare le urne. Le regole della 
democrazia devono essere accettate, indipendentemente 
dal tornaconto di parte. Ha nulla da dire In proposito l'ono
revole Mlsasl, principale collaboratore al governo del presi
dente del Consiglio? 

Dietro l'idea lanciata da Capanna 
di un nuovo «polo» tra Dp, Verdi e radicali 
si riflette una crisi politica e di prospettive 

Marco Pannella Mario Capanni 
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Rosa Filippini 

«Siamo in panne, 
dipingiamoci di verde» 
• i ROMA. «A me franca
mente l'ipotesi di un "quarto 
partito" interessa poco: mi 
sembra un sogno di mezza 
estate»: Giovanni Russo Spe
na, segretario di Dp, liquida 
cosi l'Idea che sorregge II do
cumento scritto da Mario Ca
panna e firmato, tra gli altri, 
dall'«ala verde» demoproleta
ria. Quanto ad una lista comu
ne con Verdi e radicali, «sa
rebbe deleteria - sostiene - se 
fosse un semplice 'cartello'». 
Neppure Renata Ingrao, presi
dente della Lega ambiente, si 
mostra entusiasta: «È una pro
posta legittima e interessante 
- dice - ma mi pare che non 
faccia I conti con la comples
sità dell'arcipelago verde». E 
Francesco Rutelli, vicesegre
tario radicale, riconosce che 
•I rapporti con Dp e Verdi so
no ottimi», e tuttavia «è pre
maturo, molto prematuro par
lare di elezioni». 

Uste comuni? 
No, grazie 

In modi e accenti diversi, 
Dp, Verdi e radicali si trovano 
a ridiscutere anche cosi il pro
prio ruolo e la propria funzio
ne, La scelta "transnazionale» 
del partito di Pannella, al di là 
dei tratti più lolkloristici, è la 
presa d'alto della fine di una 
stagione, quella dei referen
dum sui diritti civili, che assu
meva Il Psl come Interlocuto
re privilegiato. Ora la situazio
ne è profondamente mutata, e 
Il «rilancio europeo» di Pen
nella si accompagna all'esplo
dere della polemica con Craxl 
e alta tessitura paziente di 
nuovi e migliori rapporti con i 
laici, da un lato, e con Dp (e in 
parte il Pei) dall'altro. 

Gianfranco Spadaccla, se
natore radicale, lo conferma: 
«Ognuno di noi ha un baga
glio culturale da difendere, 
ma è ora di parlare di "rifon
dazione": l'elemento Interes
sante nel documento di Ca
panna è che la proposta non è 
elettorale, ma politica. Ed è 
positivo che questa discussio
ne nasca in Dp, la forza più 
chiusa e più restia a mettere In 
discussione la propria identi-

«Lista arcobaleno», «nuovo polo pro
gressista», «area del 1%»; la fantasia 
linguistica, come sempre accade nel
la polìtica Italiana, non conosce osta
coli. Ma che cosa significano davvero 
queste espressioni? Una lista comune 
fra Dp, Pr e Verdi alle prossime ele
zioni europee? Un processo più lun

go, come propone Capanna, che 
porti alla nascita di un nuovo «polo 
progressista», e forse di un nuovo 
partito? Oppure un semplice esca
motage per aggirare un'eventuale ri
forma elettorale che imponga alle li
ste una «soglia» del 5%? Motte, e con
trastanti, le opinioni in campo. 

tà», E tuttavia, aggiunge Spe
dacela, «noi guardiamo all'a
rea laica con io stesso interes
se che abbiamo per Dp e Ver
di». Non è un atteggiamento 
contraddittorio? «Si, è una 
contraddizione, ma per noi è 
vitale». Ma è credibile uni Usta 
comune? «U scordatola elet
torale-risponde-è uno sba-

glande-IrìtVwmi. Di liste; 
conclude Spallicela, potremo 
discuteretriegllo in occasione 
delle amministrative, «valu
tando caso per caso». 

E Dp? La presentazione del 
documento di Capanna e del- -
l i minoranti ambientalista hi 
dimostrato quinto fosse pre
cario lo sbocco dell'ultimo 
congresso. La proposta di 
•movimento sociale e politico 
per l'alternativa», che I «ci-
pannianl- di lerro definiscono 
nlent'altro che «un galleggiare 
In attesa di tempi migliori», 
nasconde uni crisi più pro
fonda, e forse irreversibile. Li 
pretesa di fare I custodi, «a si
nistri dal Pel», della tradizio
ne del movimento operaio si è 
mostrata priva di fondamento, 
e non ha fruttàio sul plano 
elettorale. Dopo aver criticato 
ali sforzi di aggiornamento del 
pel, quasi si trattasse di «de
viazioni» o «tradimenti», ecco 
ora una parte significativa del 
dirigenti di Dp fa cominciare 
da Capanna, il fondatore) 
chiedersi qual i oggi il signifi
cato di una piccola forza che 
si professa «rivoluzionaria» e 
che però non riesce ad anda
re oltre l'autoconservazlone. 
E prospettare, per aderire alle 
novità, se non lo scioglimen
to, qualcosa che potrebbe as
somigliargli. 

E in questo quadro che si 
colloca II documento di Ca
panna, Ronchi e Tamino. Bru
no De Vita lo spiega cosi: «Noi 

FAMtXIO RONDOUNO 

pensiamo che esista poten
zialmente un nuovo blocco 
sociale maggioritario. Il pro
blema è come aggregarlo». Il 
documento Insiste sull'Idea di 
un nuovo «polo politico», ani
mato di Dp, dal Verdi e dai 
radicali e che tuttavia cerchi 
altri Interlocutori. Una listi co
mune alle europee, conclude 
De Vita, è certo auspicabile, 
ma all'Interno di un «progetto 
strategico». E tuttavia (nessu
no lo nasconde) sono molte 
le differenze (culturali prima 
che politiche) fra le tre forma
zioni. 

Su queste Insiste Russo Spe
na: «A me interessa l'identità 
complessiva della sinistra, che 
ha a che fare innanzitutto con 
I processi sociali. E non credo 
proprio - dice - che una sem
plice sommatoria di sigle sia 
oggi Utile», Tanto più, osserva 
malizioso, che «la politica non 
è l'aritmetica». Il segretario di 
Dp preferisce parlare di «unità 
fra diversi» e di «patti di con
sultazione». E preannuncia 
una campagna sulla Montedi-
•on come primo banco di 
prova. Poi, dice, «potremmo 
mettere insieme un "pacchet
to" di referendum: i pesticidi, 
la sanità, il segreta di Stato, la 
caccia e così via». Ma la sua 
richiesta di portare Dp nella 
«Consulta verde», l'organismo 
che raccoglie le associazioni 
ambientaliste, le liste e il grup
po parlamentare verde, non 
incontra grandi entusiasmi fra 
gli interessati. «La Consulta -
dice Rosa Filippini - non è il 
coordinamento di tutti gli al
ternativi! Chi vuole partecipar
vi, può farlo attraverso le asso
ciazioni». 

Prova a conciliare Ipotesi e 
suggestioni II capogruppo alla 
Camera Franco Russo: «Il pro
blema - dice - non è la lista, 
ma la creazione di un'area po
litica rosso-verde, che affronti 

i grandi temi del presente. 
Non mi va il "cartello" eletto
rale, ma non escludo un ac
cordo se avviene sull'onda di 
iniziative comuni. In ogni ca
so, l'importante è avviare il 
processo». 

Più refrattari, per cultura e 
.tradizione, I Verdi, divisi fri 
un'orgogliosa rivendicazione 
di identità e la tendenza a di
venire un partito in più. Nati 
come «arcipelago», 1 Verdi so
no approdati alla terraferma 
parlamentare e si trovano oggi 
ad affrontare, problemi di non 
poco contò? A'" cominciare 
dall'essere o meno un partito. 
Rosa Filippini, deputata e lea
der degli «Amici della terra», è 
drastica: «Il problema dei ver
di è porre con forza il proble
ma ambientale e ottenere dei 
risultati. Punto e basta». Co
me? Con chi? E di pochi mesi 
fa l'idea un po',balzana di en
trare nel governò De Mita. Ed 
è recentissimo un sondaggio 
che Nuova ecologia ha con
dotto fra i candidati delle liste 
verdi: il 46% definisce «una 
scelta che potrebbe essere 
positiva» la creazione del par
tito verde, E II 51» andrebbe 
al governo, «indipendente
mente dai partiti che compon
gono la maggioranza». E certo 
curioso osservare che 
l'«antipartito» verde tende a 
tarsi partito proprio quando 
una parte di Dp cerca approdi 
di segno opposto. 

Ma cosa pensano i Verdi 
della proposta di Capanna? 
Per Renata ingrao il merito 
maggiore è «spingere il movi
mento ambientalista ad una 
discussione al di là dei propri 
confini. E tuttavia se discutes
simo soltanto di eiezioni il ri
sultato sarebbe controprodu
cente». Perché «controprodu
cente»? Forse perché rische
rebbe di far saltare un equili
brio delicato e artificioso che 

si basa su un'ambiguità di fon
do: professarsi «alternativi» al 
sistema dei partili (e delle li
ste), ma poi mandare deputati 
In Parlamento e non scartare 
neppure l'idea di aggregarsi 
ad un governo pentapartito. 
Per tener fede a questa pre
sunta «verginità» politica la 
Federazione delle liste verdi 
ha risposto seccamente all'i
dea di una Usta con Dp e Pr 
•Non se ne parla neppure», di
ce più o meno un loro comu
nicato. E la stessa Renata In
grao ammette che «nella dife
sa dell'identità verde c'è an
che un elemento di chiusura 
settaria, come se già si pen
sasse al partito, all'apparato». 

Partito o arcipelago? La di
scussione non sembri liberar-. 
si da un dilemma astratto, nel 
momento In cui sono alla pro
va le strategie delle 
politiche. 

Ognuno difende 
la sua identità 

Sentiamo Rosa Filippini: 
«Sono contraria al "polo ros
so-verde" per gli stessi motivi 
che mi fanno rifiutare il "parti
to verde"». La ricchezze del 
movimento ambientalista, 
spiega, è la sua pluralità. E le 
liste servono proprio a rappre
sentare questa pluralità. «Sa
rebbe assurdo - dice - com
prìmerla per raggiungere un 
accordo con due partiti che, 
seppur minoritari, hanno una 
forte Identità: non mi piace 
proprio la pretesa di unificare 
le posizioni». E tuttavia questo 
non esclude iniziative comu
ni. «Un'alleanza elettorale -
conclude Rosa Filippini - non 
mi interessa, ma sarei favore
vole ad una lista nuova, su ini
ziativa di un gruppo di perso
ne, indipendentemente dagli 
schieramenti». E se questa 
persona si chiamasse Capan
na? «Forse - sorride - potreb
be chiamarsi Alex Langer...» 

Insomma, grande è la con
fusione sotto il cielo. Ma la si
tuazione, come forse amereb
be dire Capanna, è eccellen
te? 

Intervento 
Tv, una legge per tutti 

e non solo per far valere 
i diritti di Berlusconi 

ANTONIO MRNARDI 

M erita qualche ri
flessione la re
cente «perior-
mance» di Berlu-

""•s"»™ sconi di fronte 
alla commissione del Senato 
che sta discutendo 1 progetti 
di legge per la tv. A chi, in 
quella sede, ricordava che, 
insieme con il disegno legge 
del governo, la commissione 
dovevi esaminare altre pro
poste - tra cui quella del Pel 
e della Sinistri Indipenden
te, ricercando I punti in co
mune - Berlusconi ha ribat
tuto con piglio decisionista, 
richiamando la maggioranza 
all'ordine, sottolineando 
che solo la proposta del go
verno - benché smantellata 
dalla recente sentenzi della 
Corte costituzionale - dove
va essere oggetto di consi
derazione. Duro e inusitato, 
in questa logica, l'attacco 
portato alle proposte comu
niste. 

Obiettivamente, tono e 
sostanza dell'intervento di 
Berlusconi - non so se per 
scelta voluta o per intempe
ranza incontrollata - hanno 
incardinato la questione te
levisiva in uni logici politica 
che richiama quella su cui 
pare insistere Craxl per II vo
to segreto: ciò che e stato 
pattuito tra le segreterie di 
De e Psi, negli incontri fn 
Craxl e De Miti, non è più 
discutibile: il Parlamento de
ve limitarsi a ratificare, senza 
ipotizzare confronti • con
vergenze con l'opposizione. 
Cosi «sua emittenza* è venu
to a proporsi non solo come 
abile e fortunato imprendito
re, ma come protagonista 
"""""" " riandare, politico. Come non 
con spontanei milizia, 
quelle liste P2 In cui il suo 
nome appariva come «ap
prendista»? Già e divenuto 
maestro? 

Berlusconi ha attaccato la 
proposta del Pel-Sinistra In
dipendente, accusandoli di 
intenti punitivi nel suoi con
fronti, fatta per «uccidere un 
organismo vivente». A que
sta accusi di Berlusconi, in-

guiti dai comunisti non Iva - — •-
ma) avuto né ha l'obiettivo di 
punire qualcuno; mi di defi
nire regole chiare, certezze 
di diritti e doveri, per con

sono le esigenze di un cor
retto ed equilibrato riparto 
della risorsa pubblicilarit, 
oggi alterato e distorto a 
danno dei giornali e detti 
Rai proprio perche II gruppo 
Berlusconi può accaparrarsi 
oltre il 30» dell'Intero mer
cato. profittando dei vincoli 
imposti alla Rai e della sui 
posizione ultradomlname 
nel settore privalo. Ebbene, 
con le sue stesse cifre Berlu
sconi sottolinea II valore po
sitivo della proposti comu
nista: quel miliardi che le sue 
tv non potrebbero più ra
strellare, consentirebbero. 
davvero spazi e possibilità 
ad almeno un terzo polo te
levisivo, ^ 

La proposti del governo, 
invece, Irrigidisce l'esistente. 
Da questa logica di ditesi 
del duopolio nasce la propo
sta governativa di garantire 
allagai il SO» delle risoni 
che, tra canone e Dubbiteli!, 
ogni anno si riversano sul
l'intero settore tv, E un mec
canismo assurdo. Esso appa
re favorevole alte Rai; comi 
tale settori de lo difendono» 
Berlusconi lo critica, defi
nendolo parassitarlo. In real
tà, in un sistema • due sog
getti, garantire ad uno il SOM 
« li stessi cosa che garantir
lo all'altro. Ma a me II mec
canismo pare soprattutto 
contrario alle ripetute racco
mandazioni della Corte Co
stituzionale: regolerebbe i 
rapporti fri le tv, non Ut 
giornali e tv. La Corte ha, in
vece, sempre sollecitato 8 
legislatore a predisporre 
norme che garantissero un 
adeguilo flusso pubblicita
rio ver» I giornali, per difen
dere un equilibrio tri tutti i 
mezzi di comunicazione, Gli 
allarmi degli editori, seppur 
tardivi, sono quindi giustifi
cali e le proposte avanzato 
dal loro presidente, Qlovan-
nini, in Senato costituiscono 
terreno utile per ricercare 
soluzioni equilibrate, 

Ma il meccanismo del 
SO» £ sbagliato anche per li 
Rai e non solo perchè l i te 

il giudizio positivo che, vice-
versi, ne h» dato il direttore 
generale, Agnes, pur apprez-
—•*- la. determln-iione 

sentire che più soggetti, pub
blici e privati, possano esi
stere e agire nel settore delle 
comunicazioni radiotelevisi
ve, secondo la più classici 
ispirazione liberaldemocratt-
ca. Sarà bene ricordare che 
Berlusconi ha potuto rag
giungere un'eccessiva posi
zione dominante indubbia
mente perché si è dimostra
to più abile, ma anche per
ché è stato il più spregiudica
to ad approfittare dell'assen
za di leggi e a forzare quelle 
esistenti, agevolato da fortis
sime protezioni politiche 
nella De e nel Psi. E tempo, 

auindi, che il Parlamento dia 
I sistema regole in grado di 

garantire una pluralità di 
soggetti - giornali, radio, tv -
in concorrenza In loro, non 
il fatturato del gruppo Fìnta-
vest. 

Berlusconi se la prende 
soprattutto, infatti, con la 
proposta del Pei di ridurre la 
quantità di pubblicità tra
smessa dalle tv, pubblica e 
private. Egli sostiene che co
sì dovrebbe rinunciare a 
500-600 miliardi. Lo si può 
capire, non si tratta certo di 
bruscolini. Ma ci sono altri 
diritti, primari, da difendere: 

Duelli del cittadino, della-
ulto e dell'infanzia, a non 

subire bombardamenti pub
blicitari', quelli degli autori, 1 
non vedere le foro opere 
massacrate dagli «spot». E ci 

p*blìco all'attenzione del 
Parlamento. La Rai non hi 
bisogno di entrate «garanti
te». Anche perché e silfi-
clentemente Ione. Hi bis» 

Sno, invece, che la dinamici 
elle sue risorse - canone * 

pubblicità - ala sottratte a 
vincoli anacronistici e subal
ternità _ politiche. Soltanto 
cosi la Rai potrà affrontare il 
mercato, sarà costretti i di
ventare Impresa. 

Alla sua autonomia come 
impresa è legata, del resto, 
l'autonomia della Rai nel li
re informazione. L'on, U 
Malfa ha riacceso l'attenzio
ne sul problema. Se pure 
esagerata, la sua denuncia 
non è del tutto infondata. Mi 
non ci si può ridurre • con
quistare qualche spazio In 
più per se net tg. Occorre 
chiarire se si ritiene utili o 
no una tv pubblica forte. Uti
le per l'equilibrio di un siste
ma nel quale ormai la quasi 
totalità dei giornali e delle I» 
è proprietà dei Ire-quattro 
grandi gruppi economico-fi
nanziari; utile perché in gra
do di dare voce anche a 
quelle forze, • quelle culture, 
non omologate nell'apolo
gia dell'esistente. Se si ritie
ne utile una Rai siffatta, allo
ra occorre metterla in condi
zioni di operaie libera da tet
ti assurdi, da soffocanti vas
sallaggi politici. 
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sta II 1988 sarà ricordato 
come l'anno delle ricorren
ze, delle nostalgie, dei redu
ci. Il 1968, anzi, il «Sessan
totto», è stato ripercorso in 
lungo e in largo, in profondi
tà e in superficie, da esalta
toli e detrattori del «Movi
mento». Si è detto e scritto 
di tutto, anche su «l'Unità» e 
abbiamo rivisto Immagini 
che erano ormai scolorite 
nella nostra memoria. Il 
•c'ero anch'io» ha dominato 
le rievocazioni. Eppure va ri
badito con forza che il 1968 
va ricordato come un anno 
che sprigionò tensioni com
presse o Inespresse o re
presse, accelerando proces
si positivi e negativi che ne
gli anni, poi, si sono intrec
ciali. Tuttavia le contraddi
zioni nuove e a volte lace
ranti che ci feriscono non 
cancellano il nuovo che è 
emerso e non debbono farci 
rimpiangere gli «anni miglio
ri». Il peggio di quegli anni 
cosiddetti migliori fu coper
to da una coltre cupa di si
lenzi, rassegnazione, ipocri

sie, repressioni aperte e oc
culte. Dico questo pensando 
a come molti hanno rievoca
to il 1948, l'inno in cui la De 
vinse le elezioni, conquistò 
la maggioranza assoluta e 
avviò la costruzione di un si
stema di potere che dura da 
quarantanni: da Sceiba a 
Gava. Per il 1948 il «c'ero 
anch'io» è stilo usato con il 
tono di chi ha salvato la pa
tria e regalilo agli Italiani gli 
anni Cinquanta, gli «anni mi
gliori». Il ISaprile dei 1948è 
certo una data da ricordare 
perché le elezioni che si 
svolsero quel giorno, anche 
per errori nostn (Pci-Psl), in-
ierruppero un processo, av
viato dalla Resistenza e dalla 
Costituente, che avrebbe 
potuto dare basi più solide 
alla democrazia, consenten
do ricambi di maggioranze e 
minoranze e un ammoder
namento della vita civile e 
del costume. Invece a quelle 
elezioni segui un'ondata di 
sanfedismo, di chiusure cul
turali, di oscurantismo, di 
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censure (basii ricordare la 
vicenda dell'opera teatrale 
di Brancatl, La governante). 
Cosa lurono quegli anni, nel 
campo del costume, c'è sta
to ricordato in questi giorni 
con la rievocazione, in tutta 
la stampa, di un'altra data 
storica, il settembre 1958, 
quando il Parlamento appro
vò la legge Merlin per la 
chiusura dei bordelli. L'oc
casione è stata colta con 
prontezza e senso civico dal 
deputato socialdemocratico 
Antonio Bruno che ha pre
sentato una proposta di leg
ge per riaprire le «case chiu
se» e battezzarle col nome 
romantico e gentile di «colli-

L'Italia 
dei reduci 

ne dell'amore». Nella rela
zione che accompagna la 
legge il benemerito deputa
to proponente scriveche «l'I
stituzione delle "colline 
dell'amore" si impone come 
strumento di oggettiva tutela 
del prestatore cosi come del 
fruitore delle prestazioni re
se, in nome di superiori inte
ressi legati all'ordine pubbli
co, alla salute pubblica e al 
buoncostume». Viva la pa
tria! Arrigo Petacco, rievo
cando la storica data 
de)l'«abotizione», ha scritto 
sul «Tempo» che «dai tempi 
di Porta Pia mai un XX set
tembre fu atteso con tanta 
trepidazione». E aggiunge: 

•Quel giorno, o meglio quel
la notte che ispirò a Indro 
Montanelli il suo divertente 
"Addio Wanda", segnò una 
data destinata a rimanere 
come un punto di riferimen
to nella memoria di chi ha 
almeno 50 anni. Soltanto a 
questi "reduci", infatti, è og
gi consentito il privilegio, se 
cosi vogliamo definirlo, di ri
velare con una punta di ci
vetteria agli amici più giova
ni: lo c'ero, io li 
frequentavo*. E così si fan
no avanti altri «reduci» che 
vantano: «Io c'ero». Che 
tempi ragazzi! Leggendo 
l'articolo di Petacco mi sono 
ricordato di aver letto «Ad

dio Wanda» di Montanelli. 
Di che si trattai Montanelli 
dopo la chiusura dei casini 
descrive un'Italia unitaria, 
altonita, frastornata, abuli
ca, incapace di intendere e 
di volere. Un inviato del Di
partimento di Stato, il signor 
Kensey (personaggio imma
ginario che pensa come 
Montanelli), fa un «Rappor
to» sulla situazione italiani e 
racconta I suoi incontri con 
molte realtà diverse: il disa
stro è totale e generale. Il 
nuovo «Risorgimento» itali
co si verifica però in occa
sione di una vicenda giudi
ziaria quando 1 patrioti si 
possono identificare in uni 
vecchia maitresse, Wanda la 
bolognese. Nel suo «Rap
porto», Indirizzato all'amba
sciatrice americana Clan 
Luce, protettrice dell'Italia 
degli anni Cinquanta, il si
gnor Kensey-Montanelli 
chiede la riapertura dei bor
delli perché «in Italia un col
po di piccone alle case chiu

se fa crollare l'intero edifi
cio, fondato su tre fonda
mentali puntelli; la Fede cat
tolica, la Patria, la Famìglia. 
Perché eri nei cosiddetti 
postriboli che queste tre 
grandi istituzioni trovavano 
l i più sicura garanzia», lo sti
mo Montanèlli perché dice 
sempre con brutalità quel 
che pensa mentre altri non 
osano dirlo. Contro l'Itali* 
che si è identificata con 
Wanda la bolognese c'è sta
t i un'altra Italia che ha lotta
to a viso aperto. E l'Halli dì 
oggi, ripeto, è migliore di 
quella dì ieri. Ma, attenuo-
ne, ci sono segnali Inquie
tanti che non vengono dai 
«reduci», segnali che ci dico
no che ai valori che si vede
vano e si volevano custodire 
nei bordelli, oggi se ne sosti
tuiscono altri custoditi da 
postriboli più sofisticati di 
quello di Wanda la bologne
se, E non mi riferisco soltan
to alle raffinate «colline del
l'amore» dell'toelfablta on, 
Bruno. 

lìllill 2 l'Unita 
Lunedì 
26 settembre 1988 


